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Il rito
ritrovato

A Siracusa ”Antigone” di Sofocle
attualizzata dalla regia di Carsen
continua il mestiere del teatro

ovvero discutere e far discutere
instillare dubbi scomodi

nelle nostre comode certezze

C
inquemila  perso-
ne in silenzio asso-
luto e commosso a 
teatro  sono  una  

notizia; cinquemila perso-
ne, molte con le lacrime 
agli occhi, per un testo di 
duemila e cinquecento an-
ni fa sono un miracolo. Suc-
cede al Teatro greco di Sira-
cusa, dove l’Inda, l’Istituto 
Nazionale del Dramma An-
tico, propone Antigone con 
la regia di Robert Carsen. 
Si sa che i registi di teatro si 
dividono in due categorie: 
Carsen e gli altri. Ma la bel-
lezza di quel che si vede 
non basta a spiegare que-
sta unanimità di emozione 
e consenso. Il pubblico è 
già, in sé, uno spettacolo. 
C’è di tutto: ragazzini co-
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mandati delle scuole, pri-
ma esuberanti e poi scon-
volti come tutti dalle paro-
le divine di Sofocle, anzia-
ni habitué che ancora ricor-
dano quando gli attori non 
erano amplificati, il sinda-
co con la fascia tricolore, 
gli inviati di tutti i giornali, 
le temibili professoresse de-
mocratiche locali munite 
di traduzione con testo gre-
co a fronte benché lo sap-

co a fronte benché lo sap-
piano a memoria, capaci 
magari di obiettare con la 
favolosa nonchalance sici-
liana che nel terzo stasimo 
loro  “ubris”  l’avrebbero  
tradotto diversamente. 

Sulle gremite gradinate 
consumate dai secoli, con 
il modesto sollievo di un 
cuscinetto per le terga più 
dolenti della stirpe di Laio, 
c’è insomma l’intera “po-
lis”, come quando tutto co-
minciò, che si rimette per 
l’ennesima volta davanti a 
questo  grande  specchio,  
talvolta ustorio, mai conso-
latorio, sempre autentico, 
che è il teatro. L’orrore e la 

pietà della tragedia, come 
insegnava già Aristotele,  
ci purificano e ci rendono 
migliori.

E dunque si inizia con 
l’entrata muta,  solo cupi  
rulli di tamburi, dei soldati 
in mimetica che portano le 
spoglie di vinci e vincitori 
nell’attacco contro Tebe. I 
fratelli Eteocle e Polinice si 
sono dati reciprocamente 
la morte, uno difendendo 
la città e l’altro attaccando-
la. Il nuovo Re della città, 
Creonte in tre pezzi di so-
brietà  armaniana  (Paolo  
Mazzarelli, bravissimo, fra 
l’autorevole e il piacione, 
cinico come ogni politico), 
scende dall’immensa scali-
nata già vista sempre qui in 
Edipo Re ed Edipo a Colono 

Edipo Re ed Edipo a Colono 
del sullodato Carsen, ma 
stavolta bucherellata dalle 
pallottole come in qualche 
Donbass, insieme alla mo-
glie Euridice (Ilaria Gena-
tiempo, ovvero: non esisto-
no piccole parti, se si è gran-
di attori) pericolosamente 
in bilico sui tacchi 12 come 
una Melania Trump qual-
siasi.  Creonte  annuncia  
che Polinice è un eroe e 
quindi ha avuto un’onora-
ta sepoltura; Eteocle, un ne-
mico, che quindi va abban-
donato ai cani e ai corvi, e 

decreta la pena di morte 
per chi tenterà di dargli se-
poltura. Ma la sorella dei 
due, Antigone (Camilla Se-
mino Favro, che è uno scric-
ciolo,  l’ennesima  donna  
fragile di corpo ma indomi-
ta nello spirito, una Sophie 
Scholl tebana) decide che è 
suo dovere rispettare le leg-
gi divine, e seppellire an-
che l’altro fratello. Lo scon-
tro fra Creonte e Antigone 
è violentissimo, lei è con-
dannata a essere sepolta vi-
va, finché Tiresia (Grazia-
no  Piazza,  meraviglioso,  
un’orchestra nella voce, e 
cieco davvero perché non 
sono arrivate a tempo le 
lenti traslucide, quindi si 
muove  sul  palcoscenico  
contando i passi) non con-
vince Creonte alla clemen-
za  minacciandolo  della  
vendetta  delle  Erinni.  
Troppo  tardi:  Antigone,  
rinchiusa in una grotta, si 
è impiccata; Emone, suo fi-
danzato e figlio di Creon-
te, ha prima tentato di ucci-
dere il padre e poi si è ucci-
so a sua volta; anche Euri-
dice si è suicidata. E intan-
to, mentre la notte scende 
lentamente  sulle  pietre  
millenarie, gli ottanta me-
ravigliosi ragazzi nerove-
stiti del Coro recitano i ver-

stiti del Coro recitano i ver-

si sublimi di Sofocle, dan-
zando e mimando la guer-
ra e il volo degli uccelli e l’i-
ra divina, con la precisio-
ne millimetrica e quasi esa-
sperante  degli  spettacoli  
di Carsen, dove tutti sono 
sempre esattamente dove 
devono essere, in perfetta 
sincronia, mai cinque cen-
timetri più a destra o più a 
sinistra. 

Quella di Edipo è forse la 
famiglia più sventurata del-
la storia del teatro, anche 
se  la  concorrenza  degli  
Atridi o di quella certa stir-
pe danese con ultimo ram-
pollo indeciso è forte. E tut-
tavia, al party post-prima, 
fra la caponata e i cannoli 
con vista sull’Orecchio di 
Dioniso e le latomie (solo 
in Italia, davvero…), si ac-
cendevano ancora e sem-
pre le discussioni che si ri-
petono da due millenni e 
mezzo. Chi ha ragione? Le 
leggi della natura o quelle 
dell’uomo? Gli dei o la po-
lis? Gli affetti o i doveri? 
Antigone o Creonte? Per-
ché poi, al netto delle invo-
cazioni a Zeus o a Eros, So-
focle diventa subito nostro 
contemporaneo, immedia-
tamente applicabile nem-
meno alla storia, ma pro-
prio alla cronaca. «Tra tut-

ti i mali in circolazione fra 
gli uomini, niente è peggio 
del denaro: devasta le cit-
tà, caccia dalle case i morta-
li, plagia le menti oneste e 
le svia verso il male», dice 
Creonte,  nella  bellissima  
traduzione  di  Francesco  
Morosi, alla guardia accu-
sata di essersi fatta corrom-
pere per lasciare che Polini-
ce fosse sepolto. E quando 
Creonte spiega ad Antigo-
ne che «il buono non può es-

sere trattato allo stesso mo-
do del malvagio» e lei repli-
ca con la forza disarmata e 
disarmante del giusto: «Io 
non sono nata per condivi-
dere l’odio, ma l’amore», 
dalle gradinate è salito un 
lungo sospiro, o forse un 
singhiozzo.  Il  dibattito è 
aperto, il signor Sofocle ha 
lavorato bene, il teatro con-
tinua a fare il mestiere per 
cui è stato inventato: discu-
tere e far discutere, instilla-
re dubbi scomodi nelle no-
stre comode certezze con-
solatorie. Non abbiamo in-
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S Il regista

Robert Carsen, 71 anni, regista 
canadese, è noto per i suoi alle-
stimenti teatrali raffinati e ben 
illuminati. Ha ricevuto il presti-
gioso Eschilo d’Oro a Siracusa.

Nel 1973 uscì il saggio “Il rito 
perduto” che Franco Quadri
dedicò al teatro di Luca 
Ronconi. Il saggio sosteneva 
e auspicava la ricerca di un 
teatro che recuperasse la sua 
dimensione rituale e mitica, 
ormai smarrita nella modernità

Il libro

Sulle gremite 
gradinate consumate 

dai secoli
c’è l’intera “polis”

solatorie. Non abbiamo in-
ventato nulla: tutto è stato 
scritto, su queste stesse pie-
tre siamo già stati racconta-
ti per quello che siamo sta-
ti, siamo e saremo, da sem-
pre e per sempre, vittime e 
carnefici,  Antigone  e
Creonte insieme. E allora 
forse sì, le lacrime davanti 
a tanta dolorosa bellezza 
sono l’unico  palliativo  a  
sventure  che  si  ripetono  
dall’eternità, sempre ugua-
li e sempre diverse. —
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Le lacrime davanti 
a tanta dolorosa 

bellezza 
sono l’unico palliativo
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